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A forza di tangenti 
ci abitueremo 
FRANCO CASCOLA 

A ' ncora tangenti? Ebbene si: ancora tangenti. 
Perché su questo tema l'Italia sta dimostrando 
di soffrire di schizofrenia acuta. Qualche gior
no fa il cancelliere tedesco affermava una co-

a a a B sa di estrema ovvietà: «Se è vero che parte del
l'economia italiana è dominata dalla crimina

lità e dall'illegalità organizzata, se è vero che questo pote
re Illegale e criminale dispone di enormi risorse finanzia
rie, se « vero che con il gennaio 1993 nascerà l'Europa 
unita, allora il rischio per tutta l'Europa di essere inquinata 
dai sistema della violenza e della tangente è reale». E chiu
deva domandando: quali provvedimenti prende il gover
no italiano per evitare questa epidemia? In risposta alcuni 
nostri governanti s'indignano ed esclamano ad alta voce: 
-non siamo un paese di serie B. La Confesercenti dedica 
gran parta del proprio congresso nazionale al tema del 
racket e delle tangenti (30 mila miliardi l'anno) e il mini-
Atro degli Interni si guarda bene dal partecipare al dibatti
to organizzato sull'argomento. Il Centro nazionale di pre
venzione e difesa sociale di Milano pubblicizza una ricer
ca sull'espansione dell'illecito in Italia ritenendolo «pro
blema» fondamentale per una società civile. Contempora
neamente il tribunale di Milano «derubrica» di fatto il pro
blema stesso: un processo contro esponenti della 
'criminalità organizzata per una tangente richiesta e in 
parte ottenuta (quattro miliardi) ad un imprenditore edi
le, si chiude con una sentenza «minimalista»: quattro mi
liardi uguale quattro anni di reclusione (la metà di quanto 
aveva chiesto il pubblico ministero). 

L'Associazione degli industriali dichiara che in Sicilia 
il 70% degli aderenti subisce ricatti e paga normalmente 
tangenti, prima per vincere le gare d'appalto per le opere 
pubbliche (agli esponenti politici di governo), poi per po
ter tenere aperti I cantieri, le imprese (alle varie famiglie 
criminali e mafiose). Sempre la Confindustria. per evitare 
infiltrazioni eliminali nei suoi vertici, introduce una serie 
di sbarramenti statutari nei confronti di Imprenditori dal 
curriculum «non sufficientemente limpido». Contempora
neamente un magistrato sentenzia che pagare eo ricevere 
tangenti non costituisce reato perché «cosi fan tutti». Con
temporaneamente il ministro della Giustizia e quello degli 
Interni dotano delio stesso numero di magistrati e di vo
lanti della polizia Comuni ad alta presenza della crimina
lità oiganizzata e Comuni nei quali ci si ricorda a stento 
quando è avvenuto l'ultimo omicidio. t 

I , I Pontefice parlando in Basilicata esorta gli 
•uomini pubblici» a sfuggire dalle «strutture di 
peccato» nelle quali si cade.«quando si ricerca 
l'esclusivo pronjto personale' o di un gruppo 

aaa piuttosto eh* pwuare all'intere**» di tutti; 
quando le leggi dkl clientelismo e della corru

zione soverchiano la gararaiadella giustizia amministrati
va, quando l'eccessivo attaccamento al potere sbarra di 
fatto l'accesso alle nuove leve ed evita ogni controllo, ogni 
trasparenza». Contemporaneamente un magistrato sira
cusano autore, alcuni anni fa, di una inchiesta sui magi-
strati catenesi per fatti di corruzione (conclusasi con una 
sentenza di pesante condanna per questi ultimi), viene 
sottoposto a indagini e a provvedimenti disciplinari da 
parte del Csm proprio per avere svolto quella inchiesti. 
Contemporaneamente il governo regionale siciliano non 
trova il tempo di varare la legge sulla trasparenza nelle 
procedure per le gare di appalto di opere pubbliche. 

Purtroppo tutto ciò non significa solo schizofrenia, si
gnifica Invece che di fronte al progressivo incancrenlmcn-
to dell'economia, della politica, della cultura civica non vi 
sono state e non vi sono risposte concrete. Per inefficien
za? Per semplice incapacità? Ma veramente possiamo an
cora pensarlo? O non sarà, invece, che non operando si 
guadagna? Che non intervenendo contro, si favorisce quel 
senso di «non c'è nulla da fare» per cui si creano spazi 
enormi, senza controlli, senza sanzioni, senza penalità 
neppure sociali da pagare, per sviluppare il proprio pote
re,, la propria ricchezza? E ripetitivo dirlo ancora, anche 
noioso: come non vedere che a forza di accettare com
promissioni con chi ha il potere della violenza e II potere 
del denaro si finirà per dover legittimare e legalizzare pro
prio questi stessi poteri? Eche. arrivati a questo punto, co
loro che li detengono non avranno più bisogno né del 
protettori di ieri, né del complici di oggi: avranno bisogno 
solo di se stessi. Come in quel bellissimo romanzo di Bia
sio: a forza di accettare la presenza, la logica, gli Interessi, 
I valori, il potere delle moltitudini di topi, l'umanità scom
parirà o si scoprirà improvvisamente anch'essa con le 
sembianze proprie dei topi 

Da Washington il ministro Carli insiste: «Vado avanti per la mia strada, i tagli ci saranno» 
Nuovi dati sul fisco: un quarto della ricchezza nazionale sfugge alle tasse 

«Manovra da buttare» 
I sindacati dicono no al f ovemo 

, Fmi: scontro sugli aiuti economici 

«Tutti i soldi all'Est» 
D Sud del mondo protesta 

Una manovra da rifare. Cgil, Cis! e UH bocciano i 
provvedimenti antideficit annunciati dal governo, 
ma Carli prosegue per la sua strada. «No» ai tagli sul
le pensioni, alla modifica dell'Iva, agli alti tassi d'in
teresse, agli etemi condoni, dicono i sindacati. «Ser
ve una manovra da 2Qmila miliardi», ribadisce il mi
nistro del Tesoro. Novità fisco: nell'89 un quarto del
la ricchezza nazionale è sfuggita alle tasse. 

FERNANDA ALVARO RICCARDO LIQUORI 

tm ROMA. I sindacati boccia
no la manovra economica del 
governo, ma il ministro del Te
soro, Guido Carli, sembra in
sensibile ai tanti «no» che rice
ve dagli altri ministri del Giulio 
VII e dai rappresentanti dei la
voratori. Cgil, Cis! e UN. ieri, 
hanno sparato a zero sui prov
vedimenti annunciali. Si pre
parano all'incontro previsto tra 
giovedì e venerdì con un elen
co di «no». «No» al decreto leg
ge sulla previdenza, «no» alla 
modifica delle aliquote Iva, 
•no» agli alti tassi d'interesse, 
assolutamente «no» a un ritoc
co delle pensioni, «no» all'eter
na politica dei condoni. Senza 
toccare le altre «voci di corri

doio», dalla tassa sulle ostriche 
a quella sulle auto. «Un gover
no poco credibile, schizofreni
co» giudicano. Ma il ministro 
non demorde e anzi smentisce 
le voci che lo vogliono dimis
sionario. Da Washington riba
disce la necessità di riportare 
nelle casse dello Slato 20mila 
miliardi. E insiste sui tagli alla-
spesa corrente, ovvero a pen
sioni, salari dei pubblici dipen
denti, sanità e soldi destinali 
agli enti locali. Nuovi dati sul fi
sco dal ministero delle Finan
ze: nel 1989 circa 261mila mi
liardi, un quarto della ricchez
za nazionale, non sono stati 
sottoposti, legalmente o ille
galmente, a tassazione. 

MARSILLI. SACCHI e WITTEM8ERQ A PAGINA 9 

Firmato nella notte 
l'accordo 
sulla Mondadori 
L'accordo che sancisce la spartizione della Monda
dori questa volta è stato firmato davvero. Verso mez
zanotte dopo un'altra giornata di contatti Giuseppe 
Ciarrapico si è presentato trionfante all'hotel Palace 
di Milano con in mano una cartelletta blu. E con po
che, fìtte pagine scritte il documento che pone ter
mine a un braccio di ferro durato più di due anni tra 
due dei maggiori gruppi imprenditoriali del paese. 

DARIO VKNIQONI 

• DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• I WASHINGTON. Nel Fondo 
monetario intemazionale 
emerge una «guerra tra pove
ri!. I paesi dell'America Latina. 
dell'Africa, dell'Asia ormai so
praffatti dal debito verso i 
•grandi» del mondo accusano 
esplicitamente il Fondo Mone
tario di aver scelto una linea 
preferenziale di finanziamento 
ai paesi dell'Est. E le polemi
che si sono ulteriormente in
fuocate dopo che il capo eco
nomista della Banca Mondiale 
ha affermato: «E finita l'epoca 
dei grandi flussi di dollari verso 
il Terzo Mondo». Nuove tensio
ni politiche vengono provoca
te dalla crisi del risparmio e 
dall'assenza di capitali dispo

nibili per l'investimento, a cui 
si aggiunge l'esaurirsi del sur
plus tedesco e dei paesi pro
duttori di petrolio, e l'emer
genza in cui si trovano le eco
nomie dell'Est. E le polemiche 
scoppiano anche all'interno 
dell'ex-Comecon: in base a 
che cosa è slata scelta la Polo
nia come principale referente? 
A tutto cid si aggiunge il rap
porto sulla affidabilità dei pae
si debitori dell'Est presentato 
dal direttore generale della 
Banca d'Italia Lamberto Dini: 
non c'è da stare tranquilli. Do
po le divisioni (ricomposte so
lo nella facciata) del G7, in
somma, un'altra giornata di 
tensione a Washington. 

Lamberto Dini RENZO STEFANELLI A PAGINA e 

Andreotti 
al Quirinale 
a rapporto 
da cossiga 

Il presidente Cossiga (nella foto) ha chiesto conto ad An
dreotti a chi si riferisse, quando ha parlato di «chiasso che 
non serve». Imbarazzo e gelo tra la De. «Se uno è amico -
ha detto icn Forlani- non lo dobbiamo ripetere ogni gior
no». E risponde con un «no» a chi gli chiede se condivide 
l'accusa di Cossiga ad esponenti de di far parte del 'partito 
trasversale». E nega l'affermazione di Cossiga su esponenti 
de. Il Psi. con Amato, soffia sul fuoco: «Noi stiamo dalla 
parte di Cossiga». Massimo D'Alema: «Rispettiamo il capo ' 
dello Stato, ma se ci Insulta rispondiamo'. A pAQ I N A g 

Terremoto in Urss 
Sessantatré 
vittime 
in Georgia 

Almeno sessantatré morti e 
centinaia di feriti. Queste la 
conseguenze del terremoto 
che ha colpito l'Armenia e 
la Georgia. Due scosse han- .' 
no provocato il terrore in un . 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ paese ancora memore della ; 

•*"™***"™,*™"*̂ ***,*"—"""™" catastrofe del dicembre $B*' 
che fece almeno 25mila morti. Questa volta le scosse sol»;. 
state di intensità pari a 7-8 gradi della scala Richter. Il bile* 
ciò delle vittime e dei danni potrebbe crescere nelle prossi
me ore. A PAGINA 7 

Irlanda del Nord 
Al via il dialogo 
tra cattolici 
e protestanti 

Comincia a Belfast una 
nuova serie di trattative per 
cercare di risolvere il san
guinoso conflitto nell'Ulster. 
Potrebbe essere l'avvio di 
una svolta decisiva nei rap
porti tra Gran Bretagna e Ir
landa del Nord. A colloquio 

i rappresentanti di Belfast, Londra e Dublino. Si cerca una 
forma di governo per l'Irlanda del Nord da sottoporre al
l'intero paese con un doppio referendum. Escluso dagli in
contri solo il Sinn Flein, partito che rappresenta l'Ira. 

A PAGINA 9 

Revocati 
gli scioperi 
Giornali 
in edicola 

Revocati gli scioperi dei 
giornalisti previsti per II 2.3 
e 4 maggio. Lo ha deciso ie
ri la Federazione della 
stampa «aderendo con spi
rito positivo alla dichiara-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione del ministro del Lavo-
•**•**,•"**,M******•*******,***"•",•" ro Franco Marmi» che nel 
pomeriggio aveva invitato le controparti a riaprire !e tratta
tive. Secondo Marini, infatti, non «esistono pregiudiziali in
superabili». Primo incontro venerdì 3. Aggiornala invece ad 
oggi la trattativa tra Fieg e sindacati dei poligrafici ripresa 
ieri. 

••MILANO. «Ho il grande 
onore di annunciare di aver 
portato favorevolmente a ter
mine l'intervento amichevole 
per porre pace tra due impren-
dilon importanti», Questo l'a
nurie lo di Giuseppe Ciampico 
nella hall dell'hotel Palace da
vanti alle telecamenere. Ac
canto a lui i rappresentanti del 
due gruppi rivali: Gianni Letta, 
FcdeJe Confalonieri e Leonar
do Mondadori da una parte, e 
dall'altra Vittorio Ripa di Mea-
na, Corrado Passera e Vittorio 

Moccagatta. Cario De Bene
detti e Silvio Berluconi non si 
sono fatti vedere («data l'ora 
tarda», ha detto Ciarrapico). 
Confalonieri, per la Flninvest, 
ha detto: «Finalmente possia
mo tomaie a lavorare». Soddi
sfazione anche dalla parte del
la Cir. Ripa di Meana ha sottoli
neato che il gruppo di De Be
nedetti esce con un risultato 
economico positivo. Le proce
dure previste dal contratto si 
esauriranno entro il prossimo 
IS dicembre. 

A PAGINA 13 

L'imprenditore Carmine Del Prete rilasciato jiel napoletano dopo due mesi di sequestro 

Braccati dai Nocs liberano l'ostaggio 
Nella sparatoria ucciso uno dei rapitori 

Carmine Del Prete, l'imprenditore di Latina sequestra
to l'8 marzo, è stato rilasciato, all'alba di ieri mattina, 
nei pressi di Casoria. Poche ore prima una pattuglia di 
polizia aveva intercettato due uomini evidentemente 
coinvolti nel rapimento. Nel conflitto a fuoco uno dei 
due pregiudicati è morto, l'altro è stato arrestato. 
Un'altra sparatoria è avvenuta tra sequestratori che 
andavano a ritirare il riscatto e i Nocs. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

••NAPOLI. Carmine Del Pre
te e Ubero. Alle 7.30 di ieri mat
tina è finito il suo sequestro 
che durava dall'8 marzo, gior
no nel quale l'imprenditore del 
ferro venne prelevato dai suoi 
rapitori a Latina. I suoi carce
rieri l'hanno liberato nelle 
campagne di Calorìa, nel na
poletano. Le sue condizioni di 
salute sono buone. I rapitori, 
evidentemente, si sentivano 
braccati. Durante la notte, in
latti, c'erano stati due conflitti 
a fuoco tra agenti e banditi 

coinvolti nel sequestro: il pri
mo è avvenuto nella zona di 
Casoria, dove una pattuglia 
della polizia, dopo una spara-
tona, è riuscita ad arrestare 
uno dei sospetti rapitori del
l'industriale; il secondo a Ca
stel di Giudo, nei pressi di Ro
ma, dove agenti dei Nocs han
no sorpreso altri membn della 
banda andati a ritirare patte 
del riscatto. Dopo un insegui
mento e un'altra sparatoria i 
banditi sono. pero, riusciti a 
fuggire. 

L'abbraccio di Carmine Del Prete ai fratelli subito dopo il suo rilascio ANDREA GAIARDONI A PAGINA 11 

Colloqui a Gerusalemme con Shamir e i palestinesi 

Occhetto: «La sinistra 
non ha capito il sionismo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONOOUNO 

••GERUSALEMME. •Cesta
io un ritardo a sinistra nel 
comprendere le ragioni e il 
valore del sionismo, che è 
stato confuso con il fonda
mentalismo, mentre in realtà 
si tratta di un movimento di 
liberazione nazionale. Un 

, movimento che, in quanto 
' tale, ha al proprio interno po
sizioni diverse. Ma che è sta
to decisivo per la liberazione 

, del popolo ebraico». Achille 
Occhetto, ai suo secondo 

', giorno in Israele, ha sciolto 
. ogni equivoco sulla posizio
ne del Pds: criticare la politi
ca dello Stato ebraico non si
gnifica esse» nemici di 
Israele. «Il sionismo, ha detto 

. ancora, affonda le proprie 

radici anche net movimento 
operaio. Ma di questo la sini
stra ha perso memoria». Oc
chetto, ieri, ha avuto un lun
go colloquio con Shamir. Su 
molti punti, come è ovvio, c'è 
stato dissenso, ma non ci so
no state pregiudiziali. «Poi-
che vogliamo il negoziato e 
la pace - ha spiegato il lea
der del Pds - sarebbe stato 
assurdo cercare soltanto ciò 
che ci divide. Ho comunque 
avuto l'impressione che Sha
mir voglia tenere ipcrta la 
trattativa». In serate, invece. 
Occhetto si e incontrato con 1 
dirigenti palestinesi dei Terri
tori che hanno partecipato 
agli incontri col seg-etario di 
Stato americano Bali er. 

»/ 
A PAOINA 8 Achille Occhetto 

Scrittori, boicottiamo i grandi editori 
ma Si parla molto in questi 
giorni di concentrazioni e di
visioni all'interno del capita
le «editoriale»: Berlusconi, De 
Benedetti, Ciarrapico. e natu
ralmente Fiat, Andreotti, 
Gruppo Rizzoli eccetera, e 
naturalmente gruppi trasver
sali pia o meno occulti si 
spartiscono il campo, si 
scannano tra loro, e poi si ac
cordano di nuovo. In tutto 
questo ci sono tra «hi scri
ve»: a) quelli che tacciono e 
gli va sempre bene tutto, pur
ché li si pubblichi, li si ingras
si, li si incensi; b) quelli che 
ancora credono che ci sia tra 
i padroni un padrone più 
buono dell'altro, e si dimet
tono e riammettono a ogni 
passaggio di mano dall'uno 
all'altro; e) quelli che assisto
no un po' cinici e un po' co
sternati a queste manfrine 
molto da lontano e con sfi
ducia generalizzata (ma so
no pochissimi). I più, a de-
stra-centro-slmstra. fanno 
finta di non vedere e pensa
no che non li riguarda. 

Su queste questioni e divi
sioni, il dibattito e aperto, e 

non promette bene. Direi 
che non promettono bene 
neanche quelli che prendo
no la parola in nome della li
berti di stampa (e di anten
na) , perché l'uso che di que
sta libertà è stato fatto a sini
stra non sempre é confortan
te. E bisognerebbe discuter
ne anche sulle pagine di 
questo giornale poiché - di
ciamolo - la politica e le pro
poste concrete, le realizza
zioni concrete della sinistra 
sono molto discutibili, o 
quantomeno molto fiacche. 
Penso per esempio a quel
l'intoccabile castellacelo di 
Rai3, sulla cui impostazione 
(a volte con funzione di 
avanguardia nell'orrore tele
visivo nazionale) siamo in 
molti ad avere dubbi. In linea 
generale, credo che bisogne
rebbe partire da una consi
derazione speculare a quella 
che muove i padroni del va
pore e i boss del palazzo: e 
cioè che, se è vero ormai che 
si fanno e disfano i governi 
sulla lotta per il controllo del
l'informazione (in primis 
della tv), poiché nella socie-

OOFFREOOFON 

tà livellata del benessere è il 
consenso la base del potere, 
e chi controlla i media con
trolla il potere, dovrebbe va
lere, magari solo per le mino
ranze delle minoranze, la 
considerazione che i media 
andrebbero ormai visti non 
come spazio da occupare, 
ma come, almeno attual
mente, il nemico principale dì 
ogni ipotesi di seria e demo
cratica trasformazione dell'e
sistente. 

Altro che uso alternativo 
del mezzo. Mica quelli lo la
sciano. E poi, quando ne 
hanno lasciato dei pezzi o la 
sinistra è riuscita a prender
seli, che uso se ne è fatto di 
cosi diverso? In conseguenza 
di questa convinzione, si do
vrebbe elaborare piuttosto 
una strategia di difesa che 
non di conquista. Dando per 
perduto il terreno? Credo di 
si. Personalmente ne sono 
convinto, anche se so di 
scandalizzare molti. Vorrei 
però portare il discorso sul
l'editoria llbraria.A me pare 
che su questo piano la batta

glia non sia persa del tutto, a 
patto di avere ben chiare al
cune considerazioni politico-
morali di fondo. La prima è 
generale: nella cultura di 
massa i libri sono anch'essi 
una merce per le masse, 
quasi totalmente di «evasio
ne», e dunque di concorso 
calcolato alla manipolabìlìtù 
delle masse. Che si legga di 
più o di meno non mi pare 
sia un segno - come pensa
no molti miei amici -di mag
giore civiltà; può essere, anzi 
certamente è un segno di rim
bambimento da media e da 
consenso, da fuga del pen
siero e del gusto. Guardate, 
per convincervi, le classifiche 
dei best-seller. 

La comunicazione dentro 
questi meccanismi è una co
municazione inficiata alla 
base: è vero che la persona 
competente può prendere e 
isolare libro per libro, ma l'al
tra no, ed é quella la «massa» 
della «cultura di massa» cara 
alle concentrazioni. Ne con
segue che bisognerebbe non 

collaborare con le grandi ca
se editrici delle concentra
zioni? Forse si - se non per 
lavori marginali, non «di con
cetto», anonimi e servili, di 
mera vendita di forza-lavoro 
- e in ogni caso non collabo
rare se si è autori. Fare que
sto non è difficile, per fortu
na, essendoci ormai molti 
piccoli editori degni di slima 
e le cui «politica» ed «econo
mia» sono chiare, esplicite, 
•controllabili». Bisognerebbe 
accettare il principio morale 
della non collaborazione 
con chi produce armi e io ri
tengo che anche i media sia
no armi, che ancne la mag
gior parte dei libn lo siano -
armi in questo caso di inqui
namento e alienazione della 
mente -. (È ovvio che biso
gnerebbe accettare anche il 
principio che i libri non do
vrebbero essere la fonte di 
guadagno stabile per chi scn-
ve, il «lavoro principale». Tan
to più che nella società del 
benessere non è difficile vive
re di altro). 

Qualcuno dirà: ma non di
venta un po' il «castrarsi per 
far dispetto alla moglie» di 

quella storiella del Novellino? 
Per quel che riguarda l'edito
ria libraria, non credo sia co
si: ogni autore perbene do
vrebbe aver caro il destino 
delle sue creazioni e perciò 
stesso dovrebbe prediligere 
oggi l'editore piccolo al gran
de, per esempio la possibilità 
di individuazione nella mel
ma della carta stampata. E 
semmai considerare il gran
de solo per l'uso successivo 
possibile di un libro, quello 
delle economiche: il solo 
campo sul quaie sarei dispo
sto a fare eccezioni. Credo 
invece davvero diverso il rap
porto non con la televisione 
- per la quale sogno un ge
nerale ostracismo o, fanta
scientificamente, un virus 
che distrugga gli apparecchi 
tutti, visto a cosa servono -
ma con i giornali, dove una 
presenza parziale, non cen
trale, uno spazio in cui ribat
tere o in cui ragionare in mo
do competente contrastando 
le opinioni dei «pubblicitari» 
di corte, può ancora esere 
utile ai lettori e non solo agli 
scrittori. 


